
A
bbiamo lanciato l’appello
per la scuola pubblica do-
menica, prima sul nostro si-

to, e poi sul giornale. L’adesione è
stata totale. In migliaia stanno ri-
spondendo da tutta Italia. Si fa fati-
ca ad aggiornare il numero: 50mi-
la, 60mila, 65mila. Giovani, inse-
gnanti, pensionati. Pronti a scen-
dere in piazza il 12 per la difesa
della scuola, della Costituzione,
della giustizia, tre temi che si inca-
strano, tre valori che si interseca-
no. E come ha chiesto Mila Spicola
nell’editoriale pubblicato su l’Uni-
tà di lunedì, c’è chi sta iniziando a
metterci la faccia, a trasformarsi in
testimonial per la scuola. Anche
oggi sono centinaia le firme illustri
che hanno aderito al nostro appel-
lo a difesa della pubblica istruzio-
ne: da Ginevra Bompiani ad Ange-
lo Guglielmi, da Aldo Nove a Gio-
vanni Nucci, da Vittorio Emiliani a
Daniele Brolli, da Giuseppe Monte-
sano a Rossana Campo e Iain
Chambers, da Valeria Parrella, da
Teresa Ciabatti ai poeti Ennio Ca-
valli e Lello Voce. Su unita.it e alla
mail unisciti@unita.it stanno arri-
vando gli slogan che trasformere-
mo nelle strisce rosse. C’è non ha
dubbi: «Berlusconi zero in condot-
ta». C'è chi gioca sugli errori gram-
maticali per rimarcare l'importan-
za dell'istruzione – è il caso di San-
te Lucarelli e il suo “Scuola, non
Squola”. Chi tira in ballo il premier
e i suoi strafalcioni – come Enza
Santoni, che scrive: “Romolo e
non Remolo: la scuola lo insegna”.
E chi, come Maria Stella, trova po-
tente scrivere semplicemente un
“Grazie Maestra”. E finora, non c'è
che l'imbarazzo della scelta. Per-
ché «L’undicesimo comandamen-
to lo dice chiaro: non rubare la
scuola agli altri». Continuate, con-
tinuiamo.

È paradossale e
inaccettabile che un
presidente del
Consiglio, chiamato a
incarnare e tutelare la
cosa pubblica, attacchi
frontalmente la scuola
statale pubblica e
quindi milioni di
persone che in questa
credono e alla quale
quotidianamente
dedicano, in condizioni
spesso molto difficili, la
loro personale fatica:
DIFENDIAMOLA!

Adesioni e interventi

GIORDANO MONTECCHI

Da sempre la scuola è strumento di

civiltàproprio inquanto forniscealle

giovani generazioni gli strumenti

per emanciparsi culturalmente dalle

situazioni ambientali e familiari più

degradate, e di imboccare strade

nuoveediverse rispetto a intenzioni

nondiradogravementemiopieavvi-

lenti della famiglia d'origine. Proprio

neipaesiabassotassodialfabetizza-

zione (qual'è appunto l'Italia in rela-

zioneal contestoeuropeo), la scuola

spesso serve a difendere i giovani

dalle famiglie, laddove si manifesta-

no chiusure e ostilità nei confronti

della lorocrescitaculturaleedella lo-

ro emancipazione. Questo è stato e

deve restare il ruolo storicoe sociale

della scuola: fornire le ruote al quoti-

diano cammino della civiltà. Quelle

diBerlusconinonsonofrasisconnes-

se, sono semplicemente l'istintivo e

incontrollatomanifestarsi diuna for-

ma mentis mostruosa, di squisito

stampointegralista.Riferitoalconte-

sto italiano, il presidente del consi-

glio ragiona infatti esattamente co-

mequeigenitoridi fede islamicache,

accecati dal fondamentalismo, vo-

gliono impedire alla propria figlia di

frequentarelascuolaodiaverequal-

siasi contatto con culture e costumi

diversi, spingendosi, come ci riferi-

scono le cronache, fino all'omicidio,

incapacidi tollerareche il sanguedel

proprio sangue si ostini a violare le

tradizioni di famiglia. Berlusconi bla-

tera di una scuola che "inculca" pri-

madi tuttoperchésacheparti consi-

stentidelsuoelettorato,quellacultu-

ralmentepiù indigenteequella ideo-

logicamente più reazionaria, gli da-

ranno pienamente ragione, poiché

egli esprime il loro risentimento nei

confronti di una scuola chemette in

testa ai loro figli troppe idee strane

("a scuola non si fa politica!"). In se-

condo luogo Berlusconi attacca la

scuola inquantovedenella suaaltis-

sima e imprescindibile funzione so-

cialeeculturaleunaminaccia,unne-

mico temibile e per questo la addita

come vera e propria centrale di sov-

versione.Matuttociònonèche il co-

rollario conseguente e necessario di

unapoliticaculturaledistampoditta-

toriale, incardinatasuunsistematico

lavoro di delegittimazione e di ten-

denziale repressione di ogni canale

di informazione e di formazione cul-

turale che non transiti attraverso un

sistematelevisivoasservitoetrasfor-

matoinpotentissimaarmadicontrol-

losociale,ovverochenonsiuniformi

al modello ideologico che esso pro-

paganda senza tregua.

(Musicologo)

ATTILIO SCARPELLINI

Firmoconunasola riserva: comincio

a nutrire il dubbio che quanto acca-

de in Italia sia completamente reale.

Mentre il Presidente del Consiglio

giàsi affannavaasmentiresestesso,

comeunclownchesi lamentaperes-

sere stato preso sul serio, uno dei

suoi accoliti più servili che è anche

uno dei suoi esegeti più fidi, l'onore-

voleOsvaldoNapoli, rincarava lado-

se contro gli insegnanti "sessantotti-

ni" andati avanti a forza di "18 politi-

ci", laureandosicontesi"sullacultura

eschimese". A questo punto, oltre

che con gli insegnanti, vorrei solida-

rizzareanchecongliEschimesi: la lo-

ro cultura, infatti, è sicuramente su-

perioreaquelladell'onorevoleOsval-

doNapoli.

(Saggista e giornalista)

BEPPE SEBASTE

Firmocon convinzione e indignazio-

ne, oltre che come scrittore, come

educatoreeinsegnante.Mailcapodi

questogovernoharagioneadavver-

Su unita.it

In 65mila per il nostro appello:

Potrete leggere le adesioni di

Vecchioni, Jovanotti,MilaSpi-

cola,BenedettoVertecchi, So-

fiaSabatino, ilbloggerLeonar-

do, e tutti gli altri
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